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I giudici vogliono sapere perchè l'agente fu pagato anche durante la latitanza 

I generale Miceli ex capo del SID sentito 
per 5 ore sugli stipendi dati a Giannettini 

A suo tempo l'alto ufficiale aveva consegnato ai magistrati i «ruolini di paga» fermi.al dicembre, 1973 — Era poi.risultato invece che i compensi furono versati 
anche a Parigi almeno sino all'aprile di quest'anno, quando il neofascista era da un pezzo colpito dal mandato di cattura — I riscontri con le versioni degli altri ufficiali 

D o p o l a s c a r c e r a z i o n e d e i m i s s i n i 

Fra gli inquirenti 
per FItalicus 

evidenti contrasti 
L'istanza presentata dai legali di Ajò chiama in causa il caporione missino e chiede 

sia ascoltato il capo dell'antiterrorismo - Restano in piedi tutte le accuse 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA. 8 

Com'era prevedibile, dopo 
la scarcerazione dei suoi fidi 
— gli avvocati Aldo Basile e 
Gianfranco Sebastianelli e i 
« mazzieri » Rossi, Di Bari, 
Carbone e Dell'Angelo — il 
caporione Almirante ha colto 
la palla al balzo per tentare 
di riguadagnare il terreno per
duto. Lo ha fatto rivolgendo 
un ringraziamento all'avv. Ba
sile. attraverso le colonne del 
fogliaccio missino. 

La «sparata» appare fuori 
luogo e inopportuna, perché 
Basile e gli altri, è bene ricor
darlo, restano più che mai 
invischiati nella torbida vi
cenda. Nessuna delle accuse. 
elevate nei loro confronti, è 
stata ritirata. Lo stesso Almi
rante, sulle cui spalle, come 
si ricorderà, l'avv. Basile, du
rante un drammatico Inter
rogatorio nel carcere di Fer
rara, rovesciò la responsabi
lità dell'aberrante macchina
zione della deviante «pista 
rossa» non è fuori della vi
cenda. Il segretario nazio
nale del MSI, infatti, è chia
mato direttamente in causa 
da un'istanza, presentata da
gli avvocati di Parte civile 
Fausto Tarsitano di Roma e 
prof. Franco Ricola di Bolo
gna, che difendono H prof. 
David Ajò vittima della mac
chinazione, al giudice istrut
tore dott. Angelo Velia che 
conduce l'inchiesta sulla stra
ge dell'« Italicus ». 

Partendo dalla premessa 
«che l'opinione pubblica e 
noi stessi siamo rimasti 
perplessi dì fronte al fatto 
già acclarato che gli imputati 
Sgrò e Basile, sin dai primi 
giorni di luglio del e a. sapes
sero della barbara strage che 
sarebbe accaduta su un tre
no internazionale sulla ' base 
di una carta millimetrata do
ve era scritto "Roma Tiburti-
na 5,30"; che la calunnia con
tro il nostro difeso ha avuto 
origine dalle confidenze di 
"un avvocato apolitico e apar
titico" secondo quanto ha ri
ferito Fon. Almirante nei con
tat t i avuti con il dott. San
tino; che lo stesso on. Almi
rante ben sapeva che il Basi
le militava da più di 5 lustri 
nel MSI e ne era un dirigen
te della federazione di Roma: 
che va spiegata una tate co
struzione dell'ori. Almirante» 
i padroni di Parte civile 
hanno chiesto al giudice 
istruttore di voler disporre 
una serie di atti . Di ascol
tare in primo luogo il dott. 
Santillo «perché dica che co
sa gli è stato riferito dall'ori. 
Almirante nel colloquio tele
fonico del 17 luglio e succes
sivamente», e in caso di con
trasto mettere a confronto I 
due; di porre a tu per tu 
l'avv. Basile e Almirante. per 
stabilire quanti sono stati i 
colloqui telefonici tra i due; 
di interrogare Sgrò «sulle af
fermazioni contenute nell'in
terrogatorio al procuratore 
della Repubblica reso a Bo
logna il 5 e il 6 settembre»; 
di procedere ad una nuova 
serie di confronti (fra Sgrò 
e Basile e gli altri) nell'intento 
di dipanare le divergenze e-
merse negli interrogatori resi. 

Infine di sentire il Coffa. 
ri. amico di Sgrò, apparte
nente, pare, ad «Avanguar
dia nazionale », così come era 
stato richiesto — è detto nel
l'istanza — dal procuratore 
della Repubblica di Bologna». 
Ci sono insomma molte co
se da verificare e non con 
interrogatori (come quelli 
ultimi) sui quali non s'è in
formato né il PM, né i lega
li della parte civile. 

Ma il magistrato non sem
bra intenzionato a seguire il 
solco delle indagini, tracciate 
dai suoi predecessori, il pro
curatore della Repubblica dr. 
Ottavio Lo Cigno e i suoi tre 
sostituti. Persico. Nunziata e 
Ricciotti che il 12 settembre 
gli hanno consegnato il «dos
sier» sulla strage 

Si ricomincerebbe da zero, 
insomma. Di qui un certo 
raffreddamento del rapporti 
tra l'Ufficio istruzione e i di
rimpettai della Procura della 
Repubblica, di tutt'altro avvi
so. «Non siamo mai stati co
sì vicini alla venta» erano 
le parole echeggiate negli uf
fici della Procura, quando 
venne a galla la montatura 
missina messa in bocca a 
Sgrò. 

A quell'epoca, l 'aw. Basi
le — sono cose già note — 
fu sul punto di essere incri
minato anche per omessa de
nuncia del reato gravissimo 
di strage. Ora, invece, il ca
povolgimento di fronte, n 
gravissimo ultimo provvedi. 
mento, pare sia scaturito do
po r un « summit », al quale 
oltre a Velia avrebbero parte-
cibato gli altri colleghi del
l'ufficio istruzione e cioè Zin

cai! i, Sa voi e Floridia. Si è 
tenuto a precisare che la de
cisione è stata presa prima 
del « colloquio » senza testimo
ni tra Sgrò e lo stesso Velia 
durato 8 ore in 2 riprese nel 
carcere di Ferrara seguito dal 
confronto dello stesso bidel
lo-garagista con Basile. In 
sostanza. • non si sarebbe vo
luto fare di Basile — questa 
è secondo indiscrezioni la 
versione « data » — un mar 
tire. 

Sul provvedimento di scar
cerazione dei neofascisti im
plicati nella strage dell'«lta-
licus ». infine, c'è da registra
re una presa di posizione del
l'Associazione avvocati «Piero 
Calamandrei» che ha espres
so il proprio dissenso. 

« Dobbiamo lamentare — 
dice tra l'altro il documen
to — che le indagini giudi

ziarie aventi contenuto poli
tico finiscono troppo spesso 
per dare credito alla supe
rata teoria degli " opposti 
estremismi " quando è già 
sperimentato che tale teoria 
serve dn utile supporto alla 
destra eversiva ». 

« Al riguardo rileviamo che 
— sottolinea l'Associazione 
degli avvocati — proprio din
nanzi alla magistratura bo
lognese p e n d e da anni 
una denuncia circostanziata, 
quanto a nomi t fatti, su at
tività criminose aeì fascismo 
locale e nessui atto istrut
torio rilevante è a tutfoggi 
stato compiuto; altri nume
rosi procedimenti riguardan
ti episodi di violenza fasci
sta nelle scuole e nelle fab
briche sono ancora senza 
esito ». 

Paolo Vegetti 
Il latitante Salvatore Francia 

Sfacciata manovra d i fronte al le gravissime evidenze 

I fascisti tentano di congelare 
in Cassazione l'inchiesta torinese 

Conflitto di competenza sollevato dal difensore di Francia, latitante, e di Bezzicheri, ambedue imputati per « cospi
razione politica» • Messi a confronto l'ex federale Pavia e il professionista Andrea Borghesie», legato a Sogno 

S'inventavano 
un lavoro per 
non perdere 
l'assistenza 

PALERMO, 8. 
Quasi futti i disoccupati o 

semioccupati si inventavano 
un lavoro o riempivano i 
e vuoti > nei loro libretti, pur 
di non perdere o di non ri
nunciare all' assistenza me
dica. 
• La storia, una misera sto
ria, è durata quattro anni: 
poi la e truffa » è sfata sco
perta ed ora un settantenne 
che si occupava delle strane 
pratiche è finito in galera e 
altre 47 persone sono state 
denunciate come correi. 

A quanto risulterebbe il 
presunto responsabile della 
truffa ai danni dell'INAM, 
Tommaso di Donato, di 70 
anni di Parfinico, procurava 
i documenti necessari a cer
tificare falsi rapporti di la
voro con società industriali 
e commerciali effettivamente 
esistenti. 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 8. ' 

Dopo il lungo interrogato
rio condotto ieri dal dottor 
Violante nei confronti di Ma
rio Pavia, ed il successivo 
confronto tra l'ex federale 
fascista ed il professionista 
Andrea Borghesie il - magi
strato ha ascoltato alcuni te 
sti, come era già in program
ma da tempo. Tali deposizio
ni, dunque, non dovrebbero 
portare a svolte clamorose 
dell'inchiesta, bensì a precisa
re e a delineare ulteriormen
te i fatti ed i personaggi fin 
qui coinvolti nell'inchiesta. 

L'avvocato missino Rovito, 
difensore dell'ex direttore 
della rivista - a Anno zero »; 
Salvatore Francia, e del lega
le fascista Bezzicheri, ha de
posto stamane in Cancelle
ria una documentazione che 
tende a dimostrare un con
flitto di competenza tra la 
inchiesta torinese del giudice 
Violante e quella romana 
condotta dal dottor Occorsio. 
Toccherà ora alla Corte di 
Cassazione stabilire se acco
gliere o meno la richiesta 
del legale dei due personag
gi sotto procedimento. 

Il pericolo che una ta?e 
mossa fosse giocata dai di
fensori degli inquisiti era 

già stato avvisato un mese 
fa, ma in seguito la minac
cia si era, almeno apparente
mente, dileguata. Lo scopo di 
questo ricorso è semplice: fa
re in modo che l'inchiesta 
venga sottratta al magistra
to torinese e trasferita a Ro
ma, dove dovrebbe ripartire 
praticamente da zero. . , 

Nel periodo cosi guadagna
to, le persone sotto inchiesta 
potrebbero costruire una li
nea difensiva omogenea, o 
eventualmente, come già fe
ce Salvatore Francia quando 
fu posto in libertà provviso
ria, darsi alla latitanza. - • 

D ricorso " dell'avv. Rovito 
non dovrebbe essere valido, 
in quanto l'inchiesta romana 
indaga su un reato diverso 
(ricostituzione del partito fa
scista) da quello ' di cui si 
occupa • la istruttoria torine
se (cospirazione politica me
diante associazione), anche 
se vede implicate le stesse 
persone. I due procedimenti 
sono poi in fasi diverse: lo 
uno (Roma) è già stato for 
malizzato, ed è fissata U da
ta per l'inizio del dibattimen
to; l'altro è tuttora in corso 
nella sua fase istruzione. 

E* evidente, dunque, che la 
manovra iniziata stamane 
abbia per scopo non secon
dario di far perdere del tem 

pò prezioso all'inchiesta tori
nese; molti casi analoghi (ad 
esempio del processo Valpre-
da) dimostrano come talvol
ta la cosa riesca anche a fun
zionare, dilatando nel tempo 
avvenimenti che invece ri
chiedono massima sollecitu
dine ed estrema chiarezza. 

Sia il dottor Violante che 
il pubblico ministero dott »r 
Pochettino, dando la notizia 
alla stampa non hanno rila
sciato dichiarazioni In meri
to al ricorso. Comunque il 
loro lavoro continuerà fino 
a quando si pronuncerà la 
Corte di Cassazione. 

Per quanto riguarda gii In
terrogativi di ieri di Pavia 
e Borghesio, è stato confer
mato che al primo sono stati 
contestati alcuni assegni da 
lui Intestati a Salvatore 
Francia, giustificati dall'ex 
federale con rapporti di af
fari avuti con il latitante ne
ro. Sempre a Pavia pare inol
tre siano stati chiesti quali 
siano i suoi rapporti con al
tre persone Implicate nell'in
chiesta. Il confronto con Bor
ghesio si è reso necessario 
poiché I due hanno dato su
gli stessi episodi versioni dif
ferenti. 

m. m. 

La bomba gettata a Cagliari contro un. appartamento 

In carcere due mazzieri del MSI 
per l'attentato a studenti democratici 
Ricercato un terzo squadrista — Indicati ancora tre missini per un'altra aggressione a Genova 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, a 

Due fascisti sono finiti nel. 
le carceri del Buoncammino, 
ed un terzo (già identificato) 
viene attivamente ricercato 
per l'attentato all'abitazione 
dei sette giovani democratici, 
simpatizzanti comunisti. 

Gli arrestati sono Nanni 
Frau, 19 anni, e Franco Spa-
nu, 23 anni, entrambi iscrìt
ti al «Fronte della gioven
tù », noti come « mazzieri » 
del FUAN ed assidui frequen
tatori della sezione missina 
di via Umbria, un centro di 
sovversione da cui partono 
di solito le spedizioni con
tro studenti e lavoratori de
mocratici. Spana — un tep. 
pista rissoso e violento, as
sai conosciuto nella zona de 
Ismirrionis " — quando gli 
agenti lo hanno introdotto in 
questura ha mostrato la mas
sima Indifferenza, ed è per. 
fino arrivato a sonnecchiare 
tra un interrogatorio e l'al
tro. Pare sia stato proprio lo 
Spanu a lanciare U bomba, 

come hanno testimoniato di. 
versi abitanti del quartiere. 

«Da tempo — ha dichiara
to la compagna Tania Lai, del 
direttivo della sezione univer
sitaria "Carlo Marx", scam
pata all'incendio provocato 
nella sua abitazione dalla 
bomba incendiaria lanciata 
dal fascista — i teppisti prò. 
venienti dalla vicina sezio
ne del MSI ci minacciavano 
pesantemente. Giorni addie
tro alcuni di noi erano sfug
giti ad un tentativo di ag
gressione davanti al portone 
del palazzo. Ci conoscono be
ne, e sanno come la pensia
mo. Questi fascisti li abbia. 
mo individuati subito; sono 
soliti transitare su una « 124 » 
sotto le nostre finestre. Una 
settimana fa, quando ho vi
sto dalla finestra della mia 
camera un ragazzo della vi
cina Casa dello Studente pre. 
so a sassate da un provoca
tore del FUAN, ho chiesto ad 
alta voce l'aiuto dei passanti. 
I fascisti più lardi mi han
no minacciata, dicendo che 
avrei pagato caro quel mio 
Intervento». 

GENOVA, a 
H consiglio di quartiere 

della zona residenziale di 
Castelletto a Genova, ha con
dotto una indagine che ha 
portato alla identificazione 
dei fascisti che, il 26 settem
bre scorso, spararono contro 
un gruppo di giovani antifa
scisti. L'indagine è stata ac
colta in pieno dalla polizia 
che aveva già raccolto altri 
elementi per l'individuazione 
degli autori delia sparatoria. 
Costoro risultano noti attivi
sti missini. Si tratta di Gio. 
vanni Tognon, Giorgio Chie
sa ed Emilio Felsettl. 

L'azione condotta dal con
siglio di quartiere di Castel
letto ha finito per isolare i 
fascisti locali. Questi, ripe
tendo altri atti di violenza 
e di minaccia speravano di 
sfuggire alla denuncia, ma 
la mobilitazione popolare do
vuta anche alla sezione del-
l'ANPI, è giunta a ottenere 
la sottoscrizione di precise e 
documentate testimonianze 
che sono state presentate 
alla pollila. 

Un intero arsenale 

in casa 

d i un fascista 
MILANO, 8. 

Un vero e proprio arsenale 
è stato scoperto da parte del 
nucleo regionale • antiterrori
smo nell'abitazione di un vi. 
ce ispettore cimiteriale, Te
resio Brivio, di 44 anni, ex 
capitano dei - paracadutisti. 
Sono stati trovati un mitra 
Beretta calibro 38; un fucile 
mitragliatore automatico in
glese; un fucile da guerra 
semiautomatico; quattro ca
rabine; sei pistcle; sette pu. 
gnali e due sciabole; cinque-
mila proiettili. 

Il Brivio, arrestato per de
tenzione abusiva di armi da 
guerra, era in possesso di 
una tessera dell'associazione 
paracadutisti e di una tesse
ra, rilasciata nel 1966, dal
l'unione nazionale combatten
ti della repubblica sociale 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 8 

Il generale Vito Miceli, ex ca
po del SID, è stato interrogato 
stamane dal giudice istrutto
re Gerardo D'Ambrosio per 
ben cinque ore. L'interrogato
rio — cui hanno presenziato 
anche i sostituti procuratori 
Alessandrini e Fiasconaro — 
è stato con ogni probabilità 
imperniato sul versamenti di 
denaro fatti dal SID al giorna
lista fascista del Secolo d'Ita
lia e agente del servizi segre
ti Giannettini, nel periodo in 
cui questi era già stato colpi
to da mandato di cattura per 
concorso nella strage di piaz
za Fontana. 

L'alto ufficiale, che avreb
be dovuto assumere il coman
do del I I I Corpo d'armata nel
la nostra città, è arrivato a 
Palazzo di Giustizia poco pri
ma delle 10,30 accompagnato 
dal colonnello Jervolino, co
mandante del nucleo di po
lizia giudiziaria dei carabinie
ri presso il Palazzo di giusti
zia. Miceli ha lasciato l'uffi
cio del dottor D'Ambrosio so
lo alle 14,30 e non ha voluto 
rilasciare alcuna dichiarazio
ne ai giornalisti che lo atten
devano. 

Il generale si è limitato a 
dire che si era recato sponta
neamente dal magistrato, ma 
questa sua affermazione non 
ha trovato conferma. A quan
to pare, Miceli è stato invece 
convocato da D'Ambrosio, che 
sta cercando di chiarire le 
responsabilità circa il paga
mento degli stipendi al fasci
sta Giannettini. 

L'interrogatorio del genera
le Miceli è la diretta con
seguenza degli elementi ac
quisiti dal giudice istruttore 
D'Ambrosio che dirige le inda
gini sulla strage di piazza 
Fontana, in seguito a numero

si altri interrogatori ai quali il 
magistrato aveva sottoposto a 
suo tempo quasi tutti i re
sponsabili del Servizio infor
mazioni difesa. L'argomento 
era sempre quello: i rapporti 
intrattenuti dal SID con l'a
gente Guido Giannettini fra 
gli ultimi sei mesi del '73 ed 
i primi del *74. ossia nel pe
riodo in cui il giornalista mis
sino era latitante all'estero. 

E' infatti noto che un uffi
ciale dei carabinieri, il capi
tano Antonio La Bruna, fu 
appositamente inviato a Pari
gi, dove il 26 aprile del '74 
si era incontrato con Giannet
tini versandogli lo stipendio che 
gli competeva, mentre il gior
nalista fascista già dal gen
naio precedente era stato col
pito da ordine di cattura del 
dottor D'Ambrosio per con
corso con Franco Preda e Gio
vanni Ventura nella strage di 
piazza Fontana. 

Il fatto che un ufficiale dei 
carabinieri, anziché arrestar
la, si sia recato a Parigi 
per portare del denaro ad una 
persona implicata nelle inda
gini su una strage, richiama 
immediatamente alla memo
ria gli articoli del codice pe
nale relativi al favoreggia
mento e all'omissione di atti 
d'ufficio. 

Il primo degli ufficiali del 
SID ad essere interrogato dal 
magistrato milanese è 6tato 
appunto 11 capitano La Bruna, 
il quale, però, asserì di avere 
agito per ordine del suo direi-
to superiore, il generale Gian 

Adelio Maletti, che dal settem
bre del *71 ad oggi è il co
mandante dell'ufficio D dei 
servizi segreti. Fu appun
to Maletti, interrogato da 
D'Ambrosio subito dopo il 
capitano La Bruna, a precisa
re che nel periodo in cui av
venivano i fatti, responsabile 
del SJD era il generale Mice
li e che qualunque decisione 
doveva passare attraverso di 
lui. 

A questo punto si era reso 
necessario ricostruire l'intero 
sistema di pagamento dell'a
gente Giannettini. A questo 
proposito D'Ambrosio aveva 
interrogato il colonnello Giam
battista Minerva, che a suo 
tempo svolgeva le funzioni di 
amministratore dei fondi del
l'ex SIFAR (attuale SID) e i! 
generale Pasquale De Marco, 
capo dell'ufficio R (informa
zioni estere), semore del SI
FAR e per cui il Giannettini 
aveva lavorata 

H generale Miceli, che a 
«un tempo aveva risposto alle 
richieste di D'Ambrosio e A-
lessandrini inviando una lette
ra in cui invocava il sezreto 
militare per quanto riguardas
se le attività svolte da Gian
nettini per i servizi segreti, 
nel giugno di quest'anno era 
stato rimosso dal comando del 
SID e destinato al comando 
del III Corpo d'armata a Mi
lano. Gli sviluppi dell'inchie
sta condotta da D'Ambrosio 
avevano fatto sospendere an
che questa decisione, per cui 
attualmente il generale si tro
va praticamente in aspettati
va. 

Stamane, con ogni probabili
tà, i magistrati milanesi de
vono aver chiesto spiegazioni 
all'alto ufficiale anche circa 
un rapporto che gli era stato 
richiesto su Giannettini, dopo 
che Andreotti aveva rilasciato 
un'intervista al settimanale 
«77 Mondo», rivelando appunto 
che Giannettini era stato per 
lungo tempo alle dipenden
ze del servizi segreti. 
In quella occasione il gene

rale Miceli aveva consegnato 
al magistrato un documento 
dal quale risultavano tutti i 
pagamenti fatti al giornalista 
fascista, solo fino al dicembre 
dello acorso anno, mentre è 

stato provato che nell'aprile 
di quest'anno il capitano La 
Bruna si era recato a Parigi 
pur consegnargli lo stipendio. 

Piuttosto debole era risulta
ta a suo tempo la difesa di 
Miceli, il quale aveva dichia
rato di non essere mai stato 
messo al corrente dal genera
le Maletti del fatto che Gian
nettini lavorasse per il SID. 
A parte le affermazioni con
trarie di Maletti, bisogna rile
vare che il generale Pasquale 
De Marco, durante l'interro
gatorio cui lo aveva sottopo
sto D'Ambrosio, aveva preci
sato che tutti i pagamenti fat
ti dal SID al propri agenti o 
informatori, devono essere a-
vallati dal comandante: ed in 
quel periodo il comandante 
era appuhto Miceli. 

A quanto pare, all'interro
gatorio di oggi del generale 
Miceli, che peraltro era già 
stato interrogato dal giudi
ce Tamburino di Padova, che 
indaga sull'organizzazione e-
versiva «Rosa dei venti», fa
ranno seguito altri interroga
tori di ufficiali. 

Inoltre, come si ricorderà. 
sabato scorso il ministero del
la Difesa ha fatto sapere che 
sugli ufficiali del SID che 
hanno avuto contatti con 
Giannettini, era stata aperta 
una inchiesta. Tale indagine 
è stata affidata all'ammira
glio Henke. L'ex capo dei ser
vizi segreti e i suol più stretti 
collaboratori, tra i quali Ma-
letti e il capitano La Bruna, 
sono, a quanto risulta, i pri
mi della lista sulla quale do
vranno svolgersi tali accerta
menti. 

Mauro Brutto 

Altri sette 
di «Ordine 

Nuovo » 
incriminati 
dal giudice 
che indaga 

^ l l a capitale 

L'Inchiesta supplementare 
riguardante «Ordine nuovo» 
(la prima è stata formalizza
ta con 119 imputati) si arric
chisce di giorno in giorno di 
altri nominativi di persone 
implicate nella ricostituzione 
del partito fascista. In que
sta seconda inchiesta il so-
stituto procuratore della Re
pubblica di Roma, dottor Oc
corsio, ha già indiziato 54 
persone e nella giornata di 
ieri ha inviato altri sette 
avvisi di reato. Non si esclu. 
de che tra questi vi siano 
anche dei mandati di cattu
ra e forse è questo il moti. 
vo per il quale gli inquiren
ti mantengono il riserbo. 

Negli ambienti giudiziari si 
è parlato di un collegamento 
tra i nuovi avvisi di reato e 
lo scoppio di due ordigni e-
splosivl collocati sabato scor
so nei pressi della Pretura 
penale a Piazzale Olodio e 
in una cabina telefonica al-
l'EUR. L'ufficio politico del-
la Questura che si incaricò 
delle indagini trovò sui luo
ghi dell'esplosione dei fram
menti di volantini firmati 
«Ordine nuovo». In base a 
questi elementi e ad una te
lefonata fatta alla questura 
da parte di uno sconosciuto 
che dichiarò di parlare a nome 
di «Ordine nuovo» accredi
tando la paternità dei due 
attentati a questa organizza
zione, il dott. Occorsio ordi
nò alcune perquisizioni in ap
partamenti privati. Sembra 
che i risultati delle perqui
sizioni avrebbero permesso 
al magistrato di emettere gli 
avvisi che riguarderebbero 
tuttavia il reato di ricostitu
zione del partito fascista 
mentre sarebbero da esclu
dere eventuali responsabilità 
sui due attentati alla Pre
tura e alla cabina telefonica 

40 chili 
di dinamite 

e capolavoro 
d'arte veneta 
sepolti in un 

cimitero 
del Vicentino 

Dal nostro corrispondente 
VELO D'ASTICO (Vicenza). 8 

Una cassetta ermeticamente 
chiusa contenente quaranta 
chili di dinamite glicerinata 
ad alto potenziale dirompen
te, due rotoli di miccia, una 
grande pala d'altare di note
vole fattura rappresentante la 
Sacra Famiglia attribuita al 
pittore del rinascimento vene
to Bartolomeo Montagna: 

questo il materiale scoperto ca
sualmente nel cimitero di Velo 
D'Astico. un paese dell'Alto 
Thìene. noto covo del neofa
scismo. 

E' facile Immaginare la sor
presa dello stradino comuna
le Mario Luocalti quando. 
apt o il loculo n. 33 per pre
disporlo all'accoglimento di 
una salma, si è trovato tra le 
mani esplosivo, miccia e ca
polavoro. 

Immediatemente sono inter
venuti carabinieri ed artifi
cieri di Udine che hanno fat
to brillare le cariche: una de
cisione che ha suscitato una 
certa perplessità in quanto, in 
tal modo con la dinamite po
trebbero essere stati distrutti 
anche importanti indizi. Pare 
che l'esplosivo sia di prove
nienza jugoslava (forse degli 
« listasela »?) oltre che di fab
bricazione italiana: Maniago, 
(un paese del Friuli), si pote
va leggere nelle targhette. 
L'inchiesta è ora condotta dal 
pretore di Schio. La costru
zione dei loculi è stata ultima
ta alla fine dello scorso lu
glio, l'esplosivo perciò deve 
esserci stato messo solo in se
guito. Forse nello stesso perio
do in cui una coppia è sta
ta vista aggirarsi per Valsta-
gna un paese non lontano, con 
attrezzature da campo. 

Le conferme di Andreotti 
(Dalla prima pagina) 

sponsabilità individuali di 
omissione e di tiepidezza nella 
collaborazione con i giudici 
dall'atteggiamento convinto e 
deciso di tutti i militari, che 
sono e restano al servizio e-
sclusivo della Nazione e della 
Costituzione repubblicana ». 

C'è ancora da rilevare come 
nella risposta alla interroga
zione dei socialisti Dino Mo
ro e Mario Ferri (i quali ave
vano chiesto di avere notizie 
in merito «ai fatti segnalati 
dal SID e passati al vaglio 
dell'autorità giudiziaria ») per 
la prima volta si ammetta a-
pertamente che nel 1970 i ser
vizi di informazione avevano 
scoperto un piano eversivo. Fi-
nora da fonti governative era
no venute solo dichiarazioni 
tendenti a minimizzare l'epi
sodio che va sotto il nome 
« golpe di Valerio Borghese ». 

Andreotti ammette anche 
che vi sono stati dei contra
sti tra il SID e i servizi in
formativi del ministero degli 
Interni proprio circa gli av
venimenti del 1970. 

Sempre nella risposta alla 
interrogazione si conferma la 
esistenza di una confessione 
da parte di un collaboratore 
di Borghese e di un dossier 
che, inche sulla base della 
registrazione del racconto di 
questo « testimone » volonta
rio, è stato diviso in tre par
ti. Queste tre parti che ora 
sono all'attenzione del magi
strati romani (Borghese e svi
luppi più recenti della tra
ma) e padovani (Rosa dei 
venti). 

Ma • veniamo al dettaglio 
del testo della risposta del 
ministro della Difesa. Prima 
però va sottolineato il fatto 
positivo che finalmente un 
uomo di governo ha deciso di 
riferire pubblicamente, anche 
se riproponendo lacune e inac
cettabili silenzi in nome di un 
malinteso senso del segreto 
istruttorio e del rispetto del
l'autonomia della magistratu
ra, su elementi che riguarda
no indagini che interessano 
la vita stessa del Paese. 

Lo stesso Andreotti premet
te che in aula o In commis
sione alla ripresa dei lavori 
parlamentari potrà fornire 
elementi più dettagliati Ma 

aggiunge che «considera uti
le anticipare senza indugio 
qualche precisazione, anche 
per rettificare molte notizie 
inesatte e tendenziose che 
stanno circolando, sicuramen
te dannose sia sotto il pro
filo psicologico che sotto quel
lo oggettivo penale di puni
zione e di prevenzione». 

Andreotti ricorda che nel lu
glio scorso 11 capo del SID 
«rendeva noto che era stata 
condotta a termine una va
sta raccolta informativa che, 
partendo dai temuti fatti e-
versivi del dicembre 1970, ne 
metteva in evidenza il con
tenuto e, per il seguito, cer
tificava il persistere di un 
concreto attivismo organizza
tivo dello stesso segno, con 
manifestazioni tuttora poten
zialmente pericolose nel cam
po del terrorismo». 

«Poiché il servizio — con
tinua la risposta del mini
stro della Difesa — aveva 
raccolto altresì - la attendi
bile voce che un tentativo 
di disordini fosse In prepa
razione per il successivo me
se di agosto venivano date 
senza indugio le necessarie 
comunicazioni e presi gli op
portuni provvedimenti di cau
tela. Si trasmettevano inoltre 
elementi ritenuti utili per lo 
specifico lavoro istruttorio 
condotto dalla magistratura 
su sospetti di associazione co
spirativa. Per il resto, la sin
tesi del rapporto del SID ve
niva vagliata a livello più 
qualificato — compresi 1 co
mandanti dell'Arma dei Ca
rabinieri e della guardia di 
Finanza — al fine di evitare 
il contrapposto errore di non 
trasmettere agli inquirenti 
ogni dato valido per fare giu
stizia e, viceversa, di trasmet
tere carte non controllate ed 
aventi quindi una disdicevole 
fragilità ». 

Come si vede Andreotti ri
badisce la consistenza degli 
elementi consegnati alla ma
gistratura e chiama a soste-
gno di questa tesi i coman
danti dell'Arma dei carabi-
nieri e della Finanza, rive
lando al contempo una cir
costanza della quale forse 1 
magistrati inquirenti erano 
all'oscuro: cioè il rapporto 
SID è stato vagliato anche 

Molti punti oscuri 
(Dalla prima pagina) 

reale della vicenda eversiva 
di cui si è occupato il SID? 
Vi è stata una connessione 
con il mancato golpe del 1970; 
ma di che genere? E la * at
tendibile voce* di un tenta
tivo di « disordine » per l'ago
sto scorso è stata controllata? 
E che cosa è risultato al go
verno? E quali sono i punti 
su cui sussiste un contrasto. 
che certo non è cosa trascu
rabile, tra SID e ministero 
dell'Interno in merito al ten
tato golpe del 1970? Anche se 
si può apprezzare l'invito a 
ricercare senza calcolate for
zature la verità e se si può 
constatare il fatto nuovo, an
corché doveroso, di avere dato 
alcune notizie mentre altri 
ministri avevano taciuto o ad
dirittura negato, resta la ne
cessità che il governo dica 
fino in fondo quanto gli ri
sulta intorno alle trame del 
terrorismo e della eversione. 
avendo chiaro che risposte 
che lasciano insolute tante 
domande concorrono col crea
re un polverone pericoloso. 

Sono emersi collegamenti di 
settori dell'apparato statale 
con i gruppi del terrorismo 
nero? Vi sono funzionari del
la Repubblica compromessi 
con le vicende eversive? Su 
questo, che è un punto assai 
delicato, non vengono fornite 
notizie anche se, e ne diamo 
atto, tono riconfermati l'im

pegno delle Forze armate nel 
respingere i tentativi eversivi 
e la loro estraneità a qualun
que intrigo contro le istitu
zioni. Lo slesso Andreotti sot
tolinea che vi possono essere 
responsabilità individuali per 
omissioni, nell'ambito dei ser
vizi preposti alla difesa del
l'ordinamento costituzionale. 
Proprio per non coinvolgere 
tutte le Forze armate in una 
ragnatela di sospetti è urgen
te che le singole responsabi
lità vengano accertate e pu
nite. 

Non possiamo infine accet
tare che il governo non dica 
una sola parola sui provve
dimenti adottati o in corso di 
realizzazione. E non ci rife
riamo soltanto alle più gene
rali misure formalmente ri
confermate dall'on. Andreotti 
dinanzi al Parlamento, della 
riforma del SID, della elimi
nazione delle committenze plu
rime cui il servizio continua a 
rispondere, della revisione del
la disciplina, del segreto mili
tare, ma ai provvedimenti di 
accertamento, disciplinari, am
ministrativi, o anche solo cau
telativi propri delle responsa
bilità degli organi ministeria
li, nei riguardi di tutu coloro 
a carico dei quali sono emerse 
responsabilità e in relazione 
alle vicende stesse che hanno 
formato l'oggetto delle infor
mazioni fornite dal SID al 
governo e da questo trasmesse 
alla magistratura, 
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da alti esponenti di quei set
tori delle Forze armate ai 
quali spetta anche il compi-
to di svolgere accertamenti 
di polizia giudiziaria. 

Continua il documento di 
Andreotti: «Si prendevano i-
noltre i contatti necessari con 
il ministero dell'Interno, le 
cui informazioni su alcuni 
punti relativi * ai fatti del 
1970 non concordano con quel
le del SID basate, queste ul
time, anche su dichiarazioni 
rilasciate volontariamente da 
uno dei principali indiziati». 
E' evidente il riferimento a 
Remo Orlandini, braccio de
stro di Borghese, riparato a 
Lugano dopo un incidente 
« misterioso ». 

La risposta all'interrogazio
ne informa poi che « il 16 set
tembre, compilata dal SID la 
relazione finale — in tre di
stinti incartamenti riguardan
ti rispettivamente: a) gli e-
ventl del 7-8 dicembre 1970; 
b) l'attività dei soggetti dopo 
quel fallito tentativo di gol
pe; e) notizie su recenti atti
vità eversive — questa veniva 
rimessa al procuratore della 
Repubblica di Roma, che prov
vedeva direttamente ad acqui
sire la ricordata «confessio
ne» su nastro di cui gli si 
dava annuncio ». a Spetta na
turalmente ai giudici — os
serva il ministro — ogni ul
teriore approfondimento e la 
valutazione dei fatti; ed è 
da deplorare che una fuga di 
notizie, di cui non si conosce 
il responsabile, abbia impedito 
il mantenimento di quella ri
servatezza che è sempre pre
ziosa per la efficace condu
zione delle istruttorie; ed ab
bia anche dato la stura ad una 
ridda di nomi messi in giro 
per errore o per calcolo, pro
vocando forte confusione e la 
giusta irritazione dei danneg
giati ». 

La risposta di Andreotti 
conclude: «Per quel che era 
consentito il ministero ha 
fatto alcune precisazioni ed 
altre sono state diramate 
dalla Procura e dall'Arma 
dei carabinieri. Non si t rat ta 
né di minimizzare né di en
fatizzare, ma soltanto di ri
cercare la verità per contri
buire a condurre a fondo la 
lotta contro il terrorismo che 
purtroppo ha avuto, come è 
noto, drammatiche manife
stazioni e che, se non neu
tralizzato, potrebbe colpire 
ancora. Assurde e meschine 
sono tutte le fantasticherie 
per dare interpretazioni poli
tiche o addirittura persorali 
alla trasmissione degli at t i 
alla Procura. Non si t rat ta 
che di un preciso dovere che 
il ministero e il SID hanno 
nei confronti della legge e 
della sicurezza dei cittadini. 
al quale va aggiunto l'altro 
dovere di dimostrare che le 
forze armate nella loro ge
neralità sono estranee a qua
lunque intrigo e si sentono 
in prima linea nel respinge
re tutti 1 tentativi di terro
re e di eversione». 

«Proprio per questo vanno 
ben distinte eventuali respon
sabilità individuali di omis
sione o di tiepidezza nella 
collaborazione con i giudici 
dall'atteggiamento convinto e 
deciso di tutti i militari, che 
sono e restano al servizio e-
sclusivo, della Nazione e del
la Costituzione repubblica
na». Fin qui la risposta di 
Andreotti della quale abbia
mo già sottolineato gli a-
spetti positivi. Tuttavia il 
fatto che su molti punti il 
ministro resti volutamente 
generico; che egli pur am
mettendo la possibilità di in
dividuali responsabilità per 
certe <c omissioni » non dica 
come si voglia perseguire ta
li Illegittimi comportamenti; 
che non si qualifichi la na
tura e la consistenza del den
tativi eversivi portati avanti 
in più riprese; tutto ciò non 
può non lasciare inaoddiaEat-
ti. 
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